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La funzione del “Canto degli Italiani” 
 

La sua funzione più elementare è quella di segnalare alla mente 
di chi lo ascolta la nostra nazione. Ecco perché è utilizzato: 
 

·  Nelle cerimonie ufficiali (incontri tra capi di stato e di governo) 
·  Nelle gare sportive internazionali (olimpiadi, partite di calcio, ecc.) 
·  Durante le feste patriottiche 
·  In occasioni di incontri tra comunità e autorità di diverse nazioni 

(gemellaggi, visita di delegazioni straniere, in associazioni 
culturali, prima dell’inizio dei lavori, ecc.) 

·  A Taranto, per esempio, durante la cerimonia di ammaina 
bandiera sugli spalti del Castello Aragonese, intonato dalla 
banda della Marina Militare Italiana.  

 

Altro rimarchevole target funzionale è quello di stimolare il 
senso d’identità collettiva del popolo. Alla stregua della 
bandiera, anche l’inno contribuisce a rinsaldare nei cittadini 
l’immagine onesta del “noi”, della solidarietà, l’orgoglio della 
nostra appartenenza ad un’unica famiglia. Il senso della Patria, 
insomma, e la volontà di soccorrerla e difenderla in caso di 
pericoli. Attenzione, però! Se questi pensieri, sentimenti, 
inclinazioni emozionali vanno unicamente a stemperarsi fino a 
scomparire nella formale variopinta immensità coreografica di 
stadi, piscine olimpioniche e mega campi da tennis, o nella 
lucida ma insincera retorica di cerimonie di dolore (militi 
caduti, per esempio) - lì dove molto spesso cogli netta la 
sensazione che visi affranti e lacrime appartengano soltanto agli 
amici e parenti delle vittime - e domani, poi, tutto è oblio; beh, 
anche l’intonato inno nostrano sarà risultato incolpevole tassello 
di un cerimoniale-regìa che a riflettori accesi droga gli animi 
con la spettacolarità filmistica delle vicende umane.1  

 
                                                 
1 Si confronti anche: http://www.oradimusica.it/sitopub/terza/inninazionali/inni%20nazionali.pdf  
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I protagonisti …  

 

 
Il poeta-soldato: Gotifredo Mameli dei Mannelli (1827-1849) 
 

 
 
Il musicista: Michele Novaro (1818 -1885) 

Secondo tenore e maestro dei cori dei Teatri Regio e Caragnano di Torino 
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Lo sponsor: Giuseppe Verdi (1813 -1901) 

 
 
“Fratelli d’Italia ” inno provvisorio della Repubblica Italiana: dal 12 
ottobre 1946. 
 

 
Autografo del “Canto degli Italiani” –  stesura definitiva 
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“ Evviva l'Italia”: così iniziava la prima strofa nella 
prima stesura dell'inno, scritta da Mameli nel settembre 
1847. Poi, il “poeta con la sciabola” cambiò idea e 
l'incipit divenne “ Fratelli d'Italia ”, così come “Siam 
stretti a coorte” venne aggiustato in “Stringiamci a 
coorte”. In questa nuova stesura, Mameli rimise anche a 
posto le imprecisioni ortografiche della scrittura di 
getto: “Iddio la crò” anziché “creò”; “ Ilia ” per “ Italia”; 
“ Son gionchi che piegano” anziché “giunchi”; “ Ballilla ” 
per “ Balilla ”. Ma la principale differenza fra il 
manoscritto e la prima versione stampata a Torino, nel 
gennaio 1848, fu determinata dall'intervento della 
censura governativa. Il Piemonte non era ancora in 
guerra con l'Austria e, per cautela, fu imposto il taglio 
della quinta strofa, quella più apertamente 
antiasburgica: “Son giunchi che piegano Le spade 
vendute/ Già l'aquila d'Austria Le penne ha perdute”. Al 
suo posto, nelle edizioni ufficiali, si ripeteva la prima 
strofa, con la variante “Evviva l'Italia, Dal sonno s'è 
desta”, ma fuori dei confini sabaudi continuò a essere 
pubblicato il testo originale. Con lo scoppio delle ostilità, 
nel marzo del '48, il canto venne finalmente eseguito in 
versione integrale anche dai soldati piemontesi in 
marcia verso il Lombardo-Veneto. E diventò la 
Marsigliese italiana.2 

                                                 
2 Cfr.: “Comitato Guglielmo Marconi international. Copia del manoscritto originale”, nel sito: 
http://www.radiomarconi.com/marconi/fratell.html. Da notare che le strofe no sono nell’ordine che conosciamo. 
Inizialmente esse furono scritte di getto e contrassegnate da numeri progressivi. 
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3
 

 
 
 

                                                 
3 Le copie della prima stesura sono tratte da: www.liberliber.it, “Progetto Manuzio”, G. Mameli, Scritti editi e inediti, 
ordinati e pubblicati con proemio, note e appendici, a cura di Anton Giulio Barrili, Società Ligure Di Storia Patria, 
Palazzo Bianco, già Brignole Sale, Genova, 1902, 1a edizione elettronica: 14 gennaio 2007, p. 315, alle pagg. 95-96. 
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*************************************************** **************************** 

Va segnalato che l'Atto del Senato n. 821 XV Legislatura, il quale aveva per oggetto "Modifica 
dell'articolo 12 della Costituzione", fu Assegnato alla 1ª Commissione permanente Affari 
Costituzionali in sede referente il 12 settembre 2006. All’annuncio nella seduta pom. n. 33 del 
19 settembre 2006, non fece seguito alcuna incisiva azione corale del Parlamento, tesa a dare 
al caso la sperata conclusione4. A tutto questo si aggiunga che in data 1.7.2007, per la 
relazione del senatore Saporito (AN) recante il titolo di Riconoscimento di “Fratelli d’Italia” 
come inno ufficiale, la Commissione Affari Costituzionali riavviò l’esame, a cui seguì 
l’ennesimo nulla di fatto. Con l’elezione del nuovo Parlamento l’annosa questione è stata 
ancora portata in auge nel maggio 2008, il 28.04.2010 (interrogazione parlamentare della seduta 
n. 313)5, il 17.06.20106 ed infine il 15.10.20107. Purtroppo resta incontrovertibile il fatto che 
nemmeno l’imminente 150° anniversario dell’Unità d’Italia sia riuscito ad imprimere la giusta 
accelerazione al percorso solutivo, così a lungo agognato dalla stragrande maggioranza degli 
Italiani.  

 

Gianicolo – Busto di Goffredo Mameli 

                                                 
4 Cfr.: http://www.radiomarconi.com/marconi/mameli.html 
5 Cfr.:Interrogazione a risposta scritta di R. Cassinelli e Michele Scandroglio, in: http://pierani.files.wordpress.com/2010/04/inno-
ditalia-interrog1.pdf 
6 Disegno di Legge c. 3554, Viviana Beccalossi, Alessandro Pagano ed altri, 
7Proposta di Legge Costituzionale n. 3776, D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI BENAMATI, FIORONI, GINOBLE, 
RUBINATO, RIGONI,  PEDOTO,GASBARRA, FERRANTI, GRASSI, BOCCI, SANGA, CARDI NALE, FOGLIARDI.  
Cfr.: http://www.camera.it/_dati/lavori/stampati/pdf/16PDL0042380.pdf. (Nota aggiuntiva del 6.03.2011). 
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Microstoria della genesi … 
 
Fratelli d’Italia  nacque con il titolo di Canto degli Italiani il  10 Settembre 1847, concepito da 
Goffredo  Mameli allora ventenne. Il 24 Novembre, a Torino, la composizione giunse nelle 
mani dell’amico musicista Michele Novaro che riuscì a metterlo in note in una sola notte, 
tanto quei versi lo avevano entusiasmato8.  Ecco come andarono le cose: 
 
… Scritto a Genova nel settembre del '47, l'inno «Fratelli d'Italia» fu vestito di note musicali a 
Torino, ma da un musicista Genovese. E qui, tanta fu la compenetrazione delle note con le 
parole, cosí felicemente trovato il largo giro della frase musicale in piena consonanza 
coll'ampiezza del pensiero poetico, e quello e questo cosí solennemente consacrati dal favor 
popolare, che non parrà ozioso il darne piú compiuta notizia. Michele Novaro, maestro di 
musica, nato a Genova nel 1822, ed al Mameli amicissimo, si era condotto a vivere da poco 
tempo in Torino. Colà, in una sera di mezzo settembre, in casa di Lorenzo Valerio, fior di patriota 
e scrittore di buon nome, si faceva musica e politica insieme. Infatti, per mandarle d'accordo, si 
leggevano al pianoforte parecchi inni sbocciati appunto in quell'anno per ogni terra d'Italia, da 
quello del Meucci, di Roma, musicato dal Magazzari: «Del novo anno già l'alba primiera» al 
recentissimo del piemontese Bertoldi, «Coll'azzurra coccarda sul petto», musicato dal Rossi. In 
quel mezzo, entra nel salotto un nuovo ospite, Ulisse Borzino, l'egregio pittore che tutti i suoi 
Genovesi rammentano. Giungeva egli appunto da Genova; e vòltosi al Novaro, con un foglietto 
che aveva cavato di tasca in quel punto: To', gli disse; te lo manda Goffredo. — Il Novaro apre il 
foglio, legge, si commove. Gli chiedono tutti che cos'è; gli fan ressa d'attorno. — Una cosa 
stupenda! — esclama il maestro; e legge ad alta voce, e solleva ad entusiasmo tutto il suo 
uditorio.— Io sentii — mi diceva il maestro nell'aprile del '75, avendogli io chiesto notizie 
dell'Inno, per una commemorazione che dovevo tenere del Mameli, — io sentii dentro di me 
qualche cosa di straordinario, che non saprei definire adesso, con tutti i ventisette anni trascorsi. 
So che piansi, che ero agitato, e non potevo star fermo. Mi posi al cembalo, coi versi di Goffredo 
sul leggio, e strimpellavo, assassinavo colle dita convulse quel povero strumento, sempre cogli 
occhi all'inno, mettendo giù frasi melodiche, l'una sull'altra, ma lungi le mille miglia dall'idea 
che potessero adattarsi a quelle parole. Mi alzai, scontento di me; mi trattenni ancora un po' di 
tempo in casa Valerio, ma sempre con quei versi davanti agli occhi della mente. Vidi che non 
c'era rimedio; presi congedo, e corsi a casa. Là, senza pure levarmi il cappello, mi buttai al 
pianoforte. Mi tornò alla memoria il motivo strimpellato in casa Valerio: lo scrissi su d'un foglio 
di carta, il primo che mi venne alle mani nella mia agitazione rovesciai la lucerna sul cembalo, e 
per conseguenza anche sul povero foglio: fu questo l'originale dell'inno «Fratelli d'Italia». 
Piacque, pei versi; — (e qui l'amico era modesto, come sempre, ed ingiusto con sé; ma l'Italia gli 
renderà la giustizia ch'egli voleva negarsi); — ed era cantato con entusiasmo. La polizia 
rincorreva come tante fiere tutti coloro che lo cantavano: ma già il popolo lo avea fatto suo; e in 
ogni moto, in ogni festa, ufficiale o non ufficiale, l'Inno faceva capolino. Fu proibito fino alla 
dichiarazione di guerra all'Austria; e da quel giorno, poi, tutte le bande militari lo suonarono. I 
soldati, quando partivano per la Lombardia, lo cantavano, alzando i caschetti sulla punta delle 
baionette. Un anno dopo, è vero, lo suonarono a scherno le bande militari nemiche, nello entrare 

                                                 
8 È quanto si attesta in.: Rinaldo Caddeo, Inni di Guerra e Canti patriottici del Popolo Italiano, Casa Editrice 
Risorgimento, Milano, 1915, 3za ed. corretta ed aumentata, pag. 37, Versione digitale, in: 
http://www.archive.org/details/innidiguerraecan00cadduoft. C’è anche da sottolineare che altri maestri avevano 
cercato di musicare l’Inno, tali Magioncalda e Giuseppe Novella. Ma quelle composizioni non piacquero a 
Mameli. Cfr.: http://www.radiomarconi.com/marconi/depliant/index.html. Esiste, infine, un’altra edizione musicale 
di Fratelli d’Italia , composta dal maestro Alessandro Botti nel 1847 e data alle stampe l’anno successivo.  
Cfr:. Francesco Cento,  Michele Novaro, Fratelli d’Italia e non solo, in: http://www.bellininews.it/articoli/Fratelli%20d'Italia.htm 
Fratelli d’Italia di Mameli - Botti  può essere tranquillamente ascoltato e visto sul  sito web di condivisione dei video. 
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in Alessandria. Ma non fece loro buon prò; che anzi.... Ma via, lasciamola lì, poiché la pace si è 
fatta, e noi siamo in casa nostra padroni. Tornando a que' tempi, io non vidi il Mameli se non a 
Milano, nell'aprile del '48. Si discorreva, in piazza del Duomo, di tutte le cose nostre genovesi, 
quando ad un tratto la banda Nazionale intuona il «Fratelli d'Italia». Un urrà generale si levò 
per la piazza; Goffredo ebbe come un lampo negli occhi, mi gittò le braccia al collo, e mi baciò. 
Fu l'ultima volta che lo vidi; e fu uno dei pochi baci ond'io serbo memoria». —L'inno «Fratelli 
d'Italia», rapidamente divulgato e cantato di città in città, di regione in regione, aveva fatto 
conoscere agli Italiani un nuovo e vero poeta …9 
 

 
Camillo Paolo Filippo Giulio Benso, nobile dei Marchesi di Cavour (1810-1861) 

Francesco Hayez - Olio su tela -1864 
Pinacoteca di Brera - Milano10  

                                                 
9 Cfr.: Goffredo Mameli, “ Scritti editi e inediti, ordinati e pubblicati con proemio, note e appendice, a cura di Anton 
Giulio Barrili” (1836-1908), Società Ligure di Storia Patria (Genova). L’episodio della  genesi è tratto dal Proemio 
Groffredo Mameli nella vita e nell’arte, cap. III, parte seconda. Vari e-books del testo sono gratuitamente disponibili 
nel web. Il citato è reperibile in: http://www.intratext.com/IXT/ITA2900/_INDEX.HTM. Il lettore vi potrà non solo 
approfondire la genesi storica dell’inno nel contesto risorgimentale, ma anche e soprattutto leggere e apprezzare le 
bellissime liriche che confermano il talento e il cuore Mameliano, oltre che scritti di illustri personaggi che ruotarono 
intorno alla vita del patriota. 
10  Cfr.: http://it.wikipedia.org/wiki/Camillo_Benso,_conte_di_Cavour. 
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Venerdì 10 dicembre 1847 … il debutto di 
Fratelli d’Italia ! 

*  Il 24 novembre 1847 Novaro musicò l’inno di Mameli. *  Il 10 dicembre Fratelli d’Italia fu 
per la prima volta intonato nel piazzale antistante il Santuario della Nostra Signora di Loreto 
a Oregina (GE), innanzi ad un’assemblea popolare di oltre 32.000 persone11. Si celebrava il 
101° dell’apparizione della Madonna e la concomitante ritirata strategica delle truppe 
austriache di Count Schulenberg, che aveva tentato di conquistare la capitale della 
Repubblica di Genova dopo averla posta sotto assedio. L’incalzante melodia prese in breve 
piede nell’intera penisola, cantata da tutti i patrioti per sfidare Austriaci, Borboni e polizia 
papalina. Giuseppe Verdi lo inserì, accanto alla Marsigliese e all'inno inglese God Save the 
Queen (allora Alexandrina Victoria Guelph 1837-1901, conosciuta semplicemente come 
Victoria), nell' Inno delle Nazioni, da lui composto in occasione dell'Esposizione Universale di 
Londra del 1864. Lo preferì alla Marcia Reale Sabauda per simboleggiare la nostra patria.  
 

 
 

Foto di Giuseppe Mazzini (1805-1872) 
Fondo Comandini, Biblioteca Malatestiana - Cesena 

                                                 
11 L’inno fu stampato dalla tipografia Casamara di Genova, su volantini che furono distribuiti in occasione della 
grande sfilata del 10 dicembre dalla Spianata dell’Acquasola (altura nel centro di Genova) alla collina di Oregina. 
Cfr.:http://www.radiomarconi.com/marconi/depliant/index.html e 
http://www.radiomarconi.com/marconi/depliant/index.html#Genova e il Tricolore. 
http://www.radiomarconi.com/marconi/depliant/index.html#L’autografo e le prime edizioni a stampa 
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Una paternità messa in discussione! 

 
 
Ad onor di resoconto va sottolineata la posizione di quanti nutrono dubbi sulla paternità 
dell’inno, come Aldo Alessandro Mola, storico e docente universitario a Milano e a 
Bruxelles12. Nella Storia della Monarchia in Italia13 esterna le sue perplessità sulla base di non 
pochi riscontri personali. L’inno, sostiene, sarebbe stato scritto dall’insegnante di Mameli, 
padre Atanasio Canata di Lerici (1811-1867), un intellettuale giobertiano di notevole spessore. 
A parer suo il testo colto e complesso, metterebbe in luce il linguaggio di un pedagogo per i 
puntuali riferimenti storici in esso presenti, piuttosto che il codice espressivo consono ad un 
giovane di diciannove anni. Il professore emerito rincara poi la dose critica. Dall’analisi di 
lavori poetici e scritti vari del patriota composti durante il periodo scolastico14, sarebbero 
emerse evidenti e non isolate sgrammaticature, in versicazioni scialbe e faticose a suo dire, che 
contrastano con l’eleganza espressiva dei senari del Canto degli Italiani. La corrispondenza di 
Mameli ad amici e genitori15, poi, starebbe a comprovare la scarsa velleità patriottica. I versi 
dell’inno, infine, rimanderebbero ad eventi della primavera-autunno del 1846. Per converso, 
Anton Giulio Barrili  - biografo di Mameli - racconta che l’inno fu scritto nel 1847, quando il 
giovane ventenne (e non diciannovenne) stava per laurearsi in filosofia all’università di 
Genova, anche se egli non giunse alla laurea, probabilmente per via della sua smania di 
partecipare attivamente alle vicende patriottiche italiane16. Qualche passo della suddetta 
biografia viene addirittura utilizzato dallo studioso a supporto della sua tesi depaternizzante, 
in modo particolare le parole di Ulisse Borzino all’atto di consegnare l’inno al musicista 
Novaro: “Te lo manda Mameli”, non già “È di Mameli”. Naturalmente vi sono tanti altri 
intellettuali che oggi sconfessano tutto questo, alla luce di interessanti indicazioni. Tra costoro 
è d’obbligo citare Emilio Costa con la sua minuziosa analisi attinta dal sito Tigullio 
Repubblicano, che qui di seguito è riportata per intero per chiarezza ed esaustività. Egli parte 
proprio dalla tesi di Aldo Alessandro Mola per esprimere la sua visione: 

“ Sull’Inno di Mameli ”   
In un recente lavoro di Aldo Alessandro Mola sulla Storia della monarchia in Italia, si pone in dubbio che 
Goffredo Mameli sia l’autore delle parole dell’inno Fratelli d’Italia. L’affermazione è stata purtropp o 
frettolosamente ripresa anche da alcuni quotidiani. La nostra rivista ha affidato la risposta a due esperti studiosi, 
Emilio Costa e Luigi Cattanei, che da anni studiano, rigorosamente, sui documenti e consultano le carte 
mameliane.   
"La storia si scrive coi documenti del passato e con quelli del presente, con le carte scritte e con l’osservazione e 
le suggestioni dell’oggi, il quale oggi è in verità l’elemento animatore e vivificatore del passato […] Per questo 
ogni generazione riscrive la storia. E la riscrive in modo diverso dalla generazione precedente." Questo 
affermava Gioacchino Volpe ne "La critica " di Benedetto Croce nel 1921 È il concetto della contemporaneità 
della storia che il filosofo napoletano aveva teorizzato già nel 1915. "Solo un interesse della vita presente ci può 
muovere a indagare un fatto passato: il quale, dunque, in quanto si unifica con un interesse della vita presente, 
non risponde ad un interesse passato, ma presente". Con queste affermazioni di due grandi storici introduciamo 
il nostro discorso sull’Inno di Mameli. La storia si scrive sui documenti del passato e questo è stato fatto da una 
lunga serie di studiosi dell’Ottocento e del Novecento. Sulle prime prove dell’adolescente Mameli hanno 

                                                 
12 Già incaricato di Storia Contemporanea all'Università Statale di Milano. Dal 1992 è contitolare della Cattedra 
Théodore Verhaegen dell'Università Libera di Bruxelles. Dirige collane di Storia e collabora con quotidiani e riviste.  
Cfr.: Osservatorio Sicilia “A proposito di Mameli”, in: http://www.osservatorio-sicilia.it/2009/6857/a-proposito-di-
mameli-spunto-per-una-serena-analisi-del-testo-e-sul-valore-rappresentativo-come-inno-repubblicano/ 
13 Anno 2002, Editore Bompiani, 940 pagine, euro 30. La tesi è sostenuta alle pagg. 367-369. 
14 Studiò nel collegio Carcare, cittadina dell’entroterra savonese, presso i padri scolopi. 
15 Lettera di Mameli alla madre. Novi ligure, 15 ottobre 1847: “ Io qui me la passo benissimo, mangio per quattro 
dormo molto, non faccio nulla, penso meno, e questo è l’ideale del mio Paradiso, credo che voialtri farete 
altrettanto” , ibidem,  Storia della Monarchia in Italia. 
16 Per chi voglia saperne di più in merito confronti: Cose di Scienza, l’Inno di Mameli, in: 
http://www.cosediscienza.it/varie/26_fratelli%20d'Italia.htm. 
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effettuato lunghe ed esaurienti ricerche molti storiografi, dei quali, per brevità, citiamo soltanto due nomi, quello 
di Arturo Codignola che nel 1927 ha pubblicato in due grossi volumi la vita e gli scritti del poeta per il centenario 
della nascita, fornendo l’edizione critica delle poesie, lavorando, si può dire in modo quasi conclusivo per la 
vastità delle ricerche e quello di Massimo Scioscioli, il quale, dopo intense esplorazioni in Italia e all’estero, ha 
offerto un libro puntuale e ben documentato nel 2000 sull’autore di Fratelli d’Italia . Questi due studiosi hanno 
lavorato su documenti del passato con l’occhio al loro tempo attraverso le osservazioni e le suggestioni di una ben 
nota realtà. Codignola nel centenario della nascita di Mameli, quando non poche inesattezze erano state 
pubblicate, avendo come base una serie di fonti documentarie di vasto respiro, ha interpretato con spirito di 
verità un momento della vita italiana, quando ad un sincero patriottismo subentrava un senso patriottardo. 
Scioscioli non soltanto ha svolto una verifica assidua dell’impegno di Codignola, ma è andato avanti nelle 
ricerche e ha potuto darci di Mameli una biografia ricca di spunti per le nostre riflessioni. Il passato è vivo in noi 
e per questo è presente; quell’inno, ancora proibito dalla polizia, cantato per la prima volta per le vie di Genova 
il 9 novembre 1847, risuona in noi, fa parte del nostro spirito. Quell’inno da oltre centocinquant’anni è cantato 
ovunque e noi lo sentiamo attuale, fa parte di noi stessi. La bibliografia su Mameli è estesa: si è scritto molto a 
livello giornalistico e scientifico; molte sono le edizioni delle poesie, a parte i fogli volanti, dalla prima edizione a 
Genova curata nel 1850 da Michele Giuseppe Canale con una prosa introduttiva di Mazzini (e quelle pagine 
mirabili dell’Apostolo in cui paragona la vita di M ameli al fiore della floride non sono riportate nell’edizione 
nazionale). Studiosi dell’età del Risorgimento hanno portato il proprio contributo per illustrare la v ita e i tempi 
del giovane poeta. Il primo a svolgere un lavoro scientificamente impegnato sulle fonti documentarie reperibili è 
stato Arturo Codignola, il quale ha esplorato molti archivi genovesi, liguri e italiani; ha curato la sua opera per il 
"Comitato Nazionale per le onoranze a Goffredo Mameli nel 1° centenario della sua nascita". Il suo lavoro è 
stato condotto sulle fonti principali da cui trasse i documenti inediti. Ha lavorato sulle Carte Mameli del Museo 
del Risorgimento di Genova. Sono le carte che appartennero alla famiglia Mameli lasciate dal fratello di 
Goffredo, Nicola, al Municipio di Genova, in gran parte autografi del poeta che servirono ad Anton Giulio 
Barrili per la sua edizione degli Scritti del 1902 e di altri autografi mameliani e carte varie di cui il Museo si 
arricchì nel primo venticinquennio del Novecento e tra questi i verbali della Società Entelema; le Carte Mameli 
dell’Archivio Rovereto; le Carte di Alessandro Guiglia del Museo del Risorgimento di Milano; della Biblioteca 
Labronica di Livorno, della Biblioteca Berio di Genova. Per la ricostruzione storica del periodo in cui visse 
Mameli si giovò delle Carte Doria, delle Carte Petitti, del Museo del Risorgimento di Genova, dell’Archivio di 
Stato di Genova, dell’Archivio Storico del Comune di Genova, dell’Archivio di Stato di Torino, dell’Ar chivio di 
Stato di Roma. Altri documenti ha rintracciato presso i Musei del Risorgimento di Roma, di Torino, di Milano. 
Ha consultato l’Archivio dell’Università di Genova, la biografia di Mameli scritta da suo fratello Giambattista e 
vari apografi mameliani. Ha consultato le Carte Celesta della Biblioteca Universitaria di Genova, le Carte 
Canale presso la Biblioteca Lercari di Genova e altri documenti minori. Uscirono altri volumi tra i qu ali quelli 
miscellanei G. Mameli e i suoi tempi e G. Mameli e la Repubblica romana. Dopo Codignola hanno visto e studiato 
le Carte Mameli prima del Museo del Risorgimento poi dell’Istituto Mazziniano Bianca Montale, la quale le ha 
tutte schedate (tutte le Carte e anche i quaderni) e non ha dubbi sulla genesi dell’inno Fratelli d’Italia . Poi le 
Carte sono state rivedute con attenzione da Leo Morabito, il quale ha preparato nel Museo una sezione 
mameliana. Infine quelle Carte sono state studiate da Massimo Scioscioli (e noi lo ricordiamo bene) che ha voluto 
verificare ogni cosa con spirito di verità. Gli studiosi citati hanno visto i documenti, li hanno interpretati e non 
hanno mai prestato attenzione al "sentito dire" che da tempo si va propagando dalla Valbormida. C’è in 
Valbormida una persistente voce che dice che l’inno Fratelli d’Italia  è del padre calasanziano del collegio di 
Carcare Atanasio Canata (1811 – 1867) reso celebre da Giuseppe Cesare Abba, di cui fu allievo. Sono anni che 
questa voce circola ma non vi sono documenti ad hoc, non c’è il conforto di uno scritto. Si dice che il padre 
Canata abbia lasciato una lettera attestante la paternità dell’inno, ma questo documento non è mai venuto fuori. 
Si sbaglia sulle date; Mameli, il cui fratello fu al Collegio di Carcare (la Montecassino della Liguria) dal 1839 al 
1842, mandò a salutare il padre Canata il 18 agosto 1842, scrivendo a suo fratello Giambattista. Pare che 
Goffredo sia stato a Carcare nel 1845 ed è il periodo più misterioso della sua breve vita. Si dice che abbia 
"rubato" al padre scolopio l’inno e non soltanto è offensivo quanto impossibile perché nel 1845 non c’erano le 
condizioni pratiche per concepire tale testo poetico. Non sono venuti fuori documenti: si dice e si ridice ma non 
un solo scritto è venuto alla luce. Se qualcuno ne ha, li mostri, ma in tanti anni le cose restano come sono. In 
Valbormida lo si dice, anche da qualche studioso ma nulla di concreto è emerso. Si parla del 1846, ma non ci 
sono documenti che attestano la presenza di Goffredo a Carcare, perché era a Genova e questo è documentato. 
Scrive Massimo Scioscioli, che è puntualmente informato: "Un fitto mistero circonda il periodo lungo un anno 
che va dalla fine del 1844 al 15 novembre 1845, giorno in cui Goffredo riprende a frequentare l’Università. 
Alcuni biografi hanno sostenuto che egli abbia lasciato Genova per rifugiarsi nel collegio degli scolopi di 
Carcare. Questa circostanza manca di prove documentarie al pari dell’affermazione secondo cui egli sarebbe 
stato colpito da una grave malattia. Più attendibile sembra la tesi di Codignola, secondo la quale Goffredo, 
deluso del piatto conformismo regnante nell’Università, e amareggiato dell’esclusione dal "corpo delle armi 
scientifiche", abbia voluto vivere nel modo più pieno la "sua vita interiore … così ricca e vasta". Ma non è 
nemmeno da escludere che questo sia stato per Goffredo un momento di sosta e che egli si sia lasciato andare ad 
una vita spensierata, come sembra si possa desumere dai ricordi del fratello Giovan Battista, il quale sottolinea 
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molti successi amorosi del fratello, la passione per il gioco del biliardo e le sue compagnie spensierate. Come 
Goffredo abbia in realtà trascorso la prima parte del passaggio dall’adolescenza alla giovinezza è difficile 
affermare con certezza. Ma questo mistero si dissolve a partire dal 1845. I quaderni custoditi presso l’Istituto 
Mazziniano di Genova dimostrano che Mameli ancor prima di tornare agli studi universitari prende 
decisamente in pugno la sua educazione e si getta con impeto nella lettura, nella quale spera di trovare ciò che 
l’Università non poteva dargli. I suoi interessi sono concentrati sulla storia e letteratura e dall’illuminismo si 
allargano fino al romanticismo per raggiungere le prime esperienze del verismo francese. Parini, Foscolo, 
Leopardi, Gioberti e Cantù sono gli autori ai quali, stando almeno alle citazioni contenute nei quaderni, rivolge 
di preferenza l’attenzione. Tra gli stranieri si possono trovare in particolare i nomi di lord Gibbon, quelli di 
Voltaire, d’Alambert, Rousseau, Madame de Stäel, Byron, Victor Hugo, Alphonse de Lamartine, Guizot, Eugène 
Sue, Dumas e Gorge Sand. Questa breve rassegna delle citazioni trascritte nei quaderni del 1845 – 1847, nei quali 
accanto alle annotazioni di lettura si trovano canti e poesie, in un disordine che dimostra l’impegno febbrile 
profuso da Goffredo in ogni attività, non dà conto, se non in misura molto parziale, della sua cultura. Ma 
conferma che in quegli anni Mameli era combattuto fra la storia e le lettere, fra l’arte e la passione civile. Egli 
non aveva trascurato l’illuminismo, ma le sue preferenze andavano, non c’è dubbio, al mondo romantico in tutte 
le sue manifestazioni: dal primo romanticismo, rappresentato da madame de Stäel e da lord Byron, fino agli 
autori, Victor Hugo, Gorge Sand, ed Eugène Sue, che avevano superato quella prima fase e si erano inoltrati 
sulla strada che conduce al verismo, aprendosi alla questione sociale. Tra i molti autori letti da Goffredo 
troviamo anche Félicité de La Mennais, del quale annota due brani che troveranno larga eco nei suoi canti […] 
Tra le annotazioni non sono molte quelle che si riferiscono ai classici latini e italiani. Si tratta di un fatto 
facilmente spiegabile se si considera che Mameli aveva già fatto queste letture nella scuola degli scolopi. In 
questo campo Goffredo fa tuttavia un’eccezione: Tito Livio. Egli concentra la sua attenzione sui passaggi 
riguardanti la guerra contro Pirro. Sembra quasi che attraverso la lettura di quelle pagine egli cerchi di 
comprendere come sia possibile per un popolo, passare dalla sconfitta alla vittoria, e trovare, nella sofferenza, 
l’energia morale necessaria per reagire: il tema dominante dei canti politici a cominciare da Fratelli d’Italia . Uno 
storiografo dallo spessore scientifico di Aldo Alessandro Mola, presidente del Comitato di Cuneo dell’Istituto per 
la Storia del Risorgimento italiano, in una sua opera uscita recentemente a Milano, Storia della monarchia in 
Italia , prende per giusta questa voce e attribuisce l’inno al padre Canata. L’opera ha tutte le caratteristiche della 
divulgazione, non ci sono note né referenze archivistiche. Si dà la cosa come scontata, non si offrono le fonti 
documentarie. Si potrebbero fare le controdeduzioni ad ogni affermazione, un contrappunto serrato che 
allungherebbe il nostro scritto. Ci limitiamo ad alcune osservazioni. Il padre Canata era stato un grande patriota 
e svegliatore di coscienze e fu lui a preparare l’Abba con altri condiscepoli del Collegio a partire per la Sicilia 
con Garibaldi. In alcuni suoi scritti Abba ricorda il suo maestro: "Non uscì libro di versi e di prose scritto per la 
patria che non lo desse in iscuola a brani: leggeva Foscolo, Guerrazzi, Colletta e nel 1854 tutto Tito Speri del 
Mercantini a noi, giubilando se ci coglieva negli occhi un lampo d’ira, una lacrima per tanto martirio ". Era un 
patriota autentico e Abba ricorrda che il Canata era appagato dove in un libro o nella realtà c’era un po’ di 
tricolore. Lo scolopio era un vero patriota, ma era sabaudista un fedele alla monarchia, a Carlo Alberto, a 
Gioberti; nel 1842, in occasione delle nozze del Duca di Savoia aveva pubblicato un carme in lode della Casa 
regnante. Non poteva concepire un inno patriottico senza citare Carlo Alberto e Pio Nono. Era attaccato a quella 
monarchia che aveva fatto delle concessioni al Collegio di Carcare. Patriota sì, ma legato alla Casa Savoia, come 
tutti i suoi confratelli nel Regno di Sardegna. Trent’anni fa Vittoriana Sardo Derapalino ha pubblicato il volume 
"Un collegio nelle Langhe. Storia delle Scuole Pie di Carcare" e il titolo è lo stesso di un articolo di Giuseppe 
Cesare Abba ne "La patria degli italiani". La Derapalino pubblica il capitoletto "Garassini ospita Goffredo 
Mameli". Scrive sul sentito dire e non presenta documenti sulla paternità dell’inno. È bene riportare quanto 
scrive perché ha dimostrato di essere più equilibrata del Mola. "Caratterizza – scrive l’autrice – la figura del P. 
Garassini un altro fatto affidato sino a qualche tempo fa alla sola tradizione orale e adesso finalmente 
confermato da due lettere venute in luce: nel settembre del 1846 mentre era rettore, permise che si rifugiasse nel 
Collegio di Carcare e vi ospitò Goffredo Mameli che doveva sfuggire alle ricerche della polizia genovese per un 
fatto di sangue in cui sembrava implicato. Abbiamo a conferma due lettere". Reca brani delle lettere del padre 
Raffaele Ameri, quelle stesse utilizzate dal Mola. Non esistono documenti a provare questo e ne parleremo a suo 
tempo. Continua la Derapalino: "Dunque è finalmente provato con documento che Goffredo Mameli soggiornò a 
Carcare. Durante quel soggiorno avvicinò il P. Canata e instaurò con lui una buona amicizia: si potevano vedere 
ogni giorno percorrere insieme il viale alberato che dal piazzale del Collegio portava alla palazzina del museo, 
discorrendo animatamente". Su quali documenti per dire questo si è basata la Derapalino? Può essere anche 
questa tradizione orale e pura invenzione. Continua l’autrice: "Anzi è tradizione comune presso i Padri Scolopi 
che l’inno Fratelli d’Italia  sia stato scritto proprio a Carcare e che il Canata non solo l’abbia riveduto, ma abbia 
anche aggiunto la strofa "Uniamoci, amiamoci". Tesi seducente, da prendersi per certa se è vero che le notizie 
tramandate di gente in gente hanno un loro fondamento e una loro credibilità". È, secondo l’autrice, una 
tradizione scolopica non documentata e che il padre Canata abbia riveduto il testo dell’inno aggiungendovi una 
strofa. Anche però questa strofa è di provenienza mazziniana, come si avrà modo di parlarne in seguito. Nel 
settembre del 1846 Mameli non fu a Carcare perché ci sono documenti che lo dicono a Genova. Può anche essere 
un errore di lettura: invece del 1846 il 1840? La Derapalino pubblica nei documenti del suo lavoro (doc. XXIV e 
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doc. XXV) due lettere del p. Raffaele Ameri al p. Agostino Muraglia, provinciale degli Scolopi a Genova, una del 
15 settembre 1840, l’altra senza data, ma datata 24 settembre, senza anno. In essa si dice "Mameli" e basta, non 
si fa cenno a Goffredo. Quindi è il fratello Giambattista che fu a Carcare a studiare dal 1839 al 1842. Cade, 
dunque, l’attribuzione a Goffredo. L’autrice pubbli ca i due documenti facendone la trascrizione e pubblicando 
in fotografia gli autografi. Appunto dalla fotograf ia si può appurare che la prima lettera è del 1840 e non del 
1846. Si parla brevemente di Mameli, che sembra un collegiale e non si fa cenno al p. Garassini per il permesso 
di ospitare al collegio un giovane ricercato a Genova dalla polizia. Sotto la denominazione "Lettera del P. Ameri 
sulla permanenza del Mameli a Carcare" appare la seconda lettera del padre Raffaele Ameri al padre Agostino 
Muraglia assistente provinciale delle Scuole Pie a Genova. Non è datata 24 settembre, ma nella fotografia 
dell’autografo si legge: Carcare, sabato delle tempora. Vi si legge "Mameli ha fatto una relazione con li 
convittori come se fosse altro loro collega. Punto non si è messo in soggezione: gli ho fatto un mistero di quello 
che mi scrivete: dicendogli che il P. Muraglia m’incarica di far verso di lui delle parti. Nella curiosità differivo io 
di soddisfarlo e in faccia agli altri, cioè p. ministro Damezzano e un conv[ittore] dicevo che ho a farlo in 
confidenza, finalmente intanto gli dissi, che mi incarica di abbracciarlo, uno scoppio di pianto." Non si può 
pensare a Goffredo. Questa seconda lettera, senza data, pare collegata con la precedente del 1840. Chi abbia 
visto e studiato il primo autografo dell’inno e fu tra i primi Alessandro Luzio (che vi ha fatto puntuali 
osservazioni) si rende conto della scrittura nervosa di Goffredo, del suo impeto nello scrivere facendo errori 
ortografici, che sarebbe lungo il rilevare. Il documento che è al Museo del Risorgimento di Torino è una bella 
copia dell’inno mandato per la censura; infatti il testo mameliano fu inserito nel volume "Dono nazionale a 
Carlo Alberto" uscito all’inizio del 1848 e fu pubblicato mutilo dell’ultima strofa (non permessa perché colpiva 
duramente l’Austria) e con le sole iniziali dell’autore. Mameli, come è documentato dai quaderni e dai 
manoscritti dell’Istituto Mazziniano, aveva in proprio attivo una lunga serie di poesie e non poche postille. 
L’inno è stato scritto, quindi, da un mazziniano e non da un frate, da un repubblicano e non da un cattolico. Ad 
una serena analisi del linguaggio di Mameli vi troviamo una marcata matrice mazziniana; molte espressioni sono 
riportate dagli scritti di Mazzini allora conosciut i e altre espressioni sono mediate da autori di educazione 
democratico-repubblicana come il Rossetti ed altri. Non si può dire che il testo dell’inno non poteva essere 
dell’adolescente Mameli perché troppo elevato nella sua formulazione. Basterebbe consultare i manoscritti 
conservati presso l’Istituto Mazziniano. Tra le pagine 364 e 370 della corposa opera del Mola si parla di questo 
inno attribuito nel testo al Canata, che noi respingiamo nel modo più assoluto. Esso è nato in un momento 
importante nella storia d’Italia, all’aurora del Ri sorgimento quando fu cantato a Genova il 10 dicembre 1847, in 
corteo al Santuario di Oregina, alla presenza di patrioti di tutti gli Stati italiani. Ancora oggi si canta come Inno 
Nazionale, perché allora tutti gli italiani lo hanno accolto come tale. Questo inno è nato come l’annunciatore del 
Risorgimento e il suo valore (al di là delle valenze poetiche criticate da alcuni) è storico. I francesi non 
cambierebbero mai la Marsigliese fiorita nei giorni della rivoluzione, così il "Canto degli italiani" resta a 
testimonianza della volontà di risorgere. Per questo è considerato il nostro inno nazionale. A p. 365 si dice di 
Anton Giulio Barrili "amico e biografo di Mameli", biografo sì, ma amico no, essendo il Barrili nato a Savona 
nel 1836 e fu a Genova soltanto nel decennio di preparazione. A p. 367 cita quattro versi di Mameli che non 
abbiamo trovato nel Codignola e nel Mannucci (salvo nostra ignoranza). Si stenta a credere che siano dell’autore 
di Fratelli d’Italia . Scrive ancora il Mola "V’è invece serio e fondato motivo per dubitare che lo siano altrettanto 
quelli [i versi] del cosiddetto "Inno di Mameli". Sospeso dall’Università e ricercato dalla polizia per una torbida 
vicenda, il diciannovenne rompicollo venne messo temporaneamente al riparo da ogni fastidio dallo scolopio 
padre Raffaele Ameri che lo condusse con sé da Genova a Carcare […] Lo stesso padre Ameri ne riferì al padre 
Muraglia in due lettere del 15 e 24 settembre 1846". Parla del viaggio. Ma come è stato possibile se il giovane 
Mameli il 25 settembre 1846 nella villa delle Peschiere a Genova del marchese Francesco Pallavicino 
nell’occasione dell’VIII Congresso degli Scienziati aveva letto una sua ode "L’Alba" già composta il 10 maggio 
di quell’anno, quando il Pallavicino aveva organizzato una festa in onore dei congressisti? Ciò è confermato da 
una postilla autografa di Giambattista Mameli (Postille, p. 142) ch’essa venisse declamata in una delle mense che 
si tenevano alla Villa delle Peschiere. Forse era la prima volta che il giovane poeta recitava in pubblico una sua 
composizione. Era una esplicita dichiarazione di guerra all’Austria in quei versi. Il pubblico era for mato in parte 
da albertisti e piononisti ed è probabile che egli non abbia dato lettura alla quinta strofa nella quale egli si 
scagliava contro il malgoverno di Gregorio XVI. La "Gazzetta di Genova" del 1° ottobre 1846, n. 118, riferisce 
su tale festa. Si dice che Mameli "era discolo" ma non era un letterato secondo il Mola. Si legge ancora nella 
stessa pagina: "Da una sua lettera da Carcare all’avvocato Giuseppe Canale dello stesso settembre 1846 balza 
evidente la sua scarsa dimestichezza con la lingua italiana". Riporta qualche brano della missiva ma non reca la 
fonte. Il Codignola ha visto le carte Canale presso la Biblioteca Lercari di Genova ma tale documento non è 
riportato. Pubblica le missive al Canale del 24 marzo, 28 marzo, 3 aprile, 12 aprile, 13 aprile, 18 aprile 1842. 
Sembra impossibile che Goffredo avesse poca dimestichezza con la lingua italiana; basta vedere i manoscritti del 
Mazziniano per rendersene conto. L’autore non dice dove ha visto tale lettera al Canale. A p. 368 l’autore parla 
del Canata, poeta robusto e cita alcuni versi in onore di Pio IX. Ancora vi si legge: "Tra la lingua praticata dal 
diciannovenne Goffredo e quella dell’inno che ne porta il nome v’era un abisso pari a quello tra gli interessi 
all’epoca coltivati da querl giovane – dall’infatuazione per la cugina al gioco della palla – e gl’ideali ch’esso 
intendeva esprimere". Si dice che c’era "un abisso" tra la lingua dell’inno e quella di Mameli e non si dice nulla 
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della produzione poetica mameliana precedente. Si afferma in una poesia del Canata a Pio IX "la patria chiamò" 
e "l’Italia chiamò" di Mameli. La somiglianza è tro ppo generica; ci sarebbero molte referenze in proposito di 
tradizione mazziniano-repubblicana A p. 368 si riportano i seguenti versi del Canata "Meditai robusto un canto/ 
ma venali menestrelli/ mi rapian dell’arpa il vanto" e nella Gazza letterata scrive "E nel folle tuo orgoglio artigli i 
venti./ E scrittore sei tu? Ciò non ti quadra…/ Una gazza sei tu garrula e ladra." Come si può dire che queste 
espressioni siano contro il giovane Mameli? Non c’è il nome. Il Canata era spesso in polemica con alcuni suoi 
confratelli che volevano essere letterati. A p. 369 si scrive che quando Ulisse Borzino a Torino consegnò il 
foglietto dell’inno a Michele Novaro disse "To’ te lo manda Goffredo" e non già "È di Goffredo!". Poco male del 
resto se l’autore dell’Inno nazionale è un padre scolopio. Al più l’Italia ne esce più vera e compatta". Ma questo 
non dimostra che il testo non era di Mameli. I due genovesi Mameli e Novaro erano amici e l’espressione è 
naturale. Tralasciamo tutte le considerazioni a p. 369 su Legnano, su Francesco Ferrucci, su Balilla, sui Vespri 
Siciliani. Questa strofa piacque molto a Garibaldi, e in quel momento del 1847 (a parte il loro significato storico 
in ordine alle alleanze e a quelle che hanno prodotto) ebbero un valore emblematico come esempio di lotta e di 
rivolta contro lo straniero. I versi sono dotti e Mameli era una "incerta penna". Non stiamo a replicare; se 
qualcuno accetta una discussione, noi siamo pronti a sostenerla. Il fatto è che di padre Canata e dell’inno si è 
parlato in diversi giornali. Il libro del Mola è stato, per quanto riguarda l’inno nazionale, recensito da giornali a 
vasta diffusione e da fogli locali che sarebbe lungo enumerare. Nel "Corriere della Sera" è uscito un articoletto 
di Ottavio Rossani il 25 dicembre 2002, intitolato Ma che Mameli, Fratelli d’Italia è l’inno di Canata. Il padre 
scolopio avrebbe taciuto la verità per non offuscare l’immagine dell’eroe. È una recensione alle pp. 363-370 del 
libro del Mola. Vi si scrive "Il giovane Goffredo ricopiò in bella (senza nemmeno una cancellatura, ma con 
l’aggiunta di una strofa con un macroscopico errore), un testo scritto nel 1846 dal padre Atanasio Canata e lo 
inviò nel novembre 1847 all’amico Michele Novaro che lo mise in musica…" Chi scrive non ha visto l’autografo 
della prima prova dell’inno che è al Mazziniano. Ricopiato in bella senza una cancellatura viene dopo, la copia al 
Novaro e quella per la censura. Si cita Carlo Alberto Barrili invece di Anton Giulio Barrili. Non si i nterviene su 
molte cose: le diamo per già scontate. Non si può tacere quanto vi è affermato; vi si dice che Mameli nel 1846 
"aveva già precedenti insurrezionali. La polizia piemontese lo cercava". Per questo andò a Carcare nel 1846 (ciò 
è smentito dai documenti). Il testo "è frutto di una mente sottile, quale Mameli non dimostrò mai in tutte le 
poesie lasciate". Vi si afferma: "Al Risorgimento parteciparono tutte le forze, anche quelle cattoliche. Proprio 
Fratelli d’Italia  lo dimostra nei versi "uniti per Dio/ chi vincer ci può". Molto ci sarebbe da discutere sulla 
partecipazione dei cattolici al Risorgimento, ma i due versi dell’inno citati sono di provenienza mazziniana. 
Basterebbe leggere la prefazione che l’Apostolo scrisse al suo lavoro sui Fratelli Bandiera nel 1844 per trovare 
anche le "vie del Signore". Non bastano questi due versi a dare al testo dell’inno un’apertura al cattolicesimo di 
quel tempo. Un giornale locale, di Ovada (Alessandria), "L’ovadese", il 16 gennaio 2003 in prima pagina 
pubblica su quattro colonne il seguente articolo Sarebbe di un padre scolopio, Atanasio Canata. "Fratelli d’Italia" 
non è opera di Mameli. L’articolo ripete quanto è detto nel "Corriere della Sera". Vi leggiamo "La notizia è di 
quelle che molto presto faranno parlare tutta l’Italia e ci viene fornita da un’autorevole voce ovadese: Padre Ugo 
Provinciale degli Scolopi. Riguarda la paternità dell’inno nazionale, quel Fratelli d’Italia  che ha accompagnato le 
gesta degli eroi del Risorgimento […] Ebbene fino a ieri si pensava che l’autore fosse Goffredo Mameli, invece il 
testo è opera di uno Scolopio P. Atanasio Canata, lo scrisse nel 1846 nel Collegio di Carcare (SV) ecc. " Si 
conclude così il breve articolo "Prima di morire però P. Canata, con uno scritto, rivendicò la paternità dell’inno 
degli italiani. Ora come ha specificato il P. Ugo ci sono anche gli storici a dare man forte al vero autore, 
esponendo dati inconfutabili che confermerebbero la tesi che abbiamo esposto". Dove sono questi "dati 
inconfutabili"? Nel libro del Mola vengono fuori soltanto delle supposizioni, senza pezze d’appoggio. Facciamo 
punto, ma il discorso sarebbe lungo se si guardassero altri giornali. Comunque restiamo in attesa dei "dati 
inconfutabili" e dichiariamo che siamo disposti ad una discussione seria ed approfondita, ma vengano esposti i 
documenti. Io posso dire che il tale ha rubato, ma devo poterlo dimostrare. Emilio Costa17. 
Non può andare trascurato, infine, il puntuale giudizio espresso dall’editore degli “ Scritti di 
Goffredo Mameli”(1850), che sconfessa la tesi di chi considera il patriota poeta di bassa 
levatura. Ne riporto il giudizio: “ I versi provano nel giovane Goffredo larga vena di poesia, 
congiunta ad altezza di sentire e proprietà di dizione; le prose senno, dottrina, potenza di mente 
educata alla gravità de’ più nobili studi: gli uni e le altre amore ardentissimo d’Italia, desiderio 
di vederla, e di farla una, libera, indipendente. Questi pregi fanno del Mameli non solo un 
leggiadro, ma un profondo intelletto, non solo un lodato scrittore, ma un valoroso italiano …” 18.  
 
                                                 
17 Cfr.: http://digilander.libero.it/agpendola/pm7.htm 
18 Cfr.: “Scritti di Goffredo Mameli”, Genova, Tipografia Dagnino, 1850, pag. 2, nella edizione elettronica reperibile in: 
http://books.google.it/books?id=9ssNAAAAYAAJ&dq=Bibliografia+su+Goffredo+Mameli&printsec=frontcover&sour
ce=bl&ots=PpPNC7XgI9&sig=BMSkj37U3bWgqwa0mwXu4d0WD7M&hl=it&ei=c0eaStbNHJrimwOXmLjIBA&sa=
X&oi=book_result&ct=result&resnum=2#v=onepage&q=&f=false  
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Malinski, Ritratto di Giuseppe Garibaldi, 1845, olio su tela 
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L’autorevole giudizio di un protagonista del Risorgimento italiano19  

 
 
 

 
 

Foto di Giuseppe Garbali - 1870 
 
 

                                                 

19 Garibaldi: Le Memorie, nella redazione definitiva del 1872, a cura della reale commissione, Bologna-Rocca S. 
Casciano, 1932.  
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Lettera di Garibaldi alla madre di Mameli 20 
 
 

«Genova, 19 Maggio 1854. 

»Stimatissima Signora 

 »Abbenché non scrittore, io aveva scritto qualche cosa, circa al nostro caro 
ed incomparabile Goffredo, e dall'esilio io aveva inviato ai miei amici il 
manoscritto, acciò fosse stampato e non lo fu. Credo il mio amico Gabriele 
Camozzi si trovi ora in possesso di ciò, e lo pregherò di porgerglielo, acciò Lei ne 
disponga a suo piacimento. 

»Io amo Lei, signora, siccome Madre e Sposa di chi tanto onorò ed onora la 
nostra terra, ed amai, come chiunque lo avvicinava, quel suo figlio, portento 
straordinario di valore e di sapienza molto superiore all'età sua. Chiedo essermi 
benefica della gentile Sua amicizia; e comandi il Suo servitore 

»G. Garibaldi» 

 
 
 
 
 
                                     
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Giuseppe Garibaldi (1807-1882) 
 
 

                                                 
20 Cfr.: “Progetto Manuzio”, op. cit., IX, “Garibaldi e Mameli”, pag. 294.  
  

 



 23 

Perché l’Inno di Mameli, a detta di molti Italiani,   risulta di difficile comprensione benché il 
suo ritmo travolgente causi la pelle d’oca quando è intonato in luoghi e cerimonie gremiti di 

pubblico?! 
 

 

È una composizione DOTTA, creata da un nobile intellettuale genovese, che rispecchia i 
fermenti politici armati e non dell’Italia risorgim entale nel cui contesto germinò anche la 
Repubblica Romana, per la quale il Mameli ebbe a battersi valorosamente. Quanto alla 
difficoltà di comprensione dei contenuti dell’inno, io avrei da aggiungere un’altra ovvia 
motivazione, in qualità di addetto ai lavori: Fratelli d’Italia  non costituisce oggetto di studio 
obbligatorio in tutte le scuole d’ogni ordine e grado sul nostro territorio. (Fatte salve sparute 
eccezioni individuabili nelle lodevoli iniziative progettuali di singoli docenti). Sarebbe 
assennato ed educativo. In Giappone per esempio, l’alzabandiera (Hinomaru) e l’inno 
nazionale (Kimigayo) sono diventati cerimonie obbligatorie che i dirigenti scolastici della città 
di Yamato hanno voluto imporre, applicando una direttiva del ministro della pubblica 
istruzione21. Ritornando ai fatti di casa nostra, risulta che il 22 novembre 2004 l'assessore 
siciliano alla Pubblica istruzione, Alessandro Pagano, abbia inviato una lettera a tutti le scuole 
elementari e medie della regione per sensibilizzare i docenti “sull'utilità”di far studiare e 
cantare agli studenti l'Inno di Mameli''. Nel testo della missiva, di 33 righe, l'assessore scrive 
che ''oggi più che mai occorre ribadire ai giovani che la democrazia e la liberta' sono stati 
perseguiti da noi Italiani attraverso una storia di glorie e dolori''. E ancora ''recuperare il 
significato di alcuni simboli quali l'Inno di Mameli e la bandiera italiana, che 
contraddistinguono la nostra identità nazionale, non ha il significato della vuota retorica”. 
Pagano cita poi la visita del Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi in Sicilia: ''Al 
fine di non disperdere la memoria della recente visita  - conclude la missiva - mi auguro che i 
docenti delle scuole elementari e medie inferiori della regione siciliana vogliano favorire 
attraverso la pratica del canto la conoscenza e la diffusione dell'Inno di Mameli che è 
espressione alta dell'amore verso il nostro Paese.22 A parte “ l’augurio” dell’assessore, nella 
stragrande maggioranza dei casi si è di fronte ad un’omissione imperdonabile tutta nostrana, 
che s’incastona fra le tantissime altre nel tessuto didattico nazionale. Quel che è peggio, 
ahimé, è che si arriva sì e no a canticchiare pappagallescamente la prima strofa dell’inno, 
ignorando totalmente che cosa si stia dicendo. Sono davvero tanti - tra l’altro - coloro che non 
tentano nemmeno questo, perché consapevoli della loro ignoranza. Meglio tacere. Al massimo 
                                                 
 
 
 
21 Cfr.: http://www.giappone-italia.com/notizie/polemica-in-giappone-su-bandiera-e-inno-nazionale. 
22 Cfr.:�Didattica: Sicilia. Lettera assessore istruzione, “studiate inno Mameli”, in: 
http://www.orizzontescuola.it/orizzonte/article5269.html 



 24 

fingere di cantare. (L’eclatante esempio non ci giunge solo dai molti effettivi della nostra 
nazionale di calcio, ma anche e soprattutto da figure le cui quotazioni intellettuali vengono 
osannate dai mass media).“La Repubblica Romana del 1849 (nota anche con la denominazione 
di Seconda Repubblica Romana, per non confonderla con quella di epoca napoleonica) fu uno 
stato sorto a seguito di una rivolta liberale che nei territori dello Stato pontificio estromise Papa 
Pio IX dai suoi poteri temporali. Fu governata da un triumvirato composto da Carlo Armellini, 
Giuseppe Mazzini ed Aurelio Saffi. La piccola repubblica, nata nel contesto dei grandi moti del 
1848 che coinvolsero tutta Europa, ebbe come quest'ultimi vita breve (5 mesi, dal 9 febbraio al 4 
luglio), a causa dell'intervento della Francia di Napoleone III che per convenienza politica 
ristabilì l'ordinamento pontificio, in deroga ad un articolo della costituzione francese. Tuttavia 
quella della Repubblica Romana fu un'esperienza significativa nella storia dell'unificazione 
italiana, vide l'incontro e il confronto di molte figure di primo piano del Risorgimento accorse da 
tutta la Penisola, fra cui Giuseppe Garibaldi. In quei pochi mesi Roma passò dalla condizione di 
stato tra i più arretrati d'Europa a banco di prova di nuove idee democratiche, fondando la sua 
vita politica e civile su principi (quali, in primis, il suffragio universale maschile, l'abolizione 
della pena di morte e la libertà di culto) che sarebbero diventate realtà in Europa solo circa un 
secolo dopo”. (da: http://wapedia.mobi/it/Repubblica_Romana_(Risorgimento) . 

  

 

 

 

 

 
 

                                                                   Moneta della Seconda Repubblica Romana 

                                                                   

 

                         

 

 

 
 

Distruzioni causate dai combattimenti durante la Seconda Repubblica Romana - Foto di Salvatore Lecchi -1849. A ds. Foto del generale 
francese Nicholas Charles Victor Oudinot (1791-1863), Duca di Reggio. Con le sue truppe riprese Roma  e  la riconsegnò al Papa Pio IX. 
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Goffredo Mameli: scampoli biografici 

Goffredo fu battezzato nella chiesa di San Donato (Genova) benché il poeta appartenesse alla 
parrocchia di S. Lorenzo.  Qui di seguito la trascrizione parrocchiale: 
 

 
Chiesa di S. Donato - Genova 

 
«Anno Domini 1827, die 5 Septembris, Mameli de Manelli Jacobus Goffredus Raimondus, 
filius D. Georgii filii D. Raimondi, et Marchisiae D. Adelaidis Zuagli qm. Ill.mi D. Nicolai, 
jugalium, natus et baptizatus est hodie per me praepositum Paulum Amadeum Giovanelli, 

levantibus 
Ill. mo Conte D. Jacobo Mameli de Manelli qm. Ill.mi D. Antonii, et pro illo D. Marchisio 

Bartholomeo Lomellini, et Ill.ma Marchisia D. Angela Zoagli vidua qm. Ill.mi Nicolai qm. de 
nostra 

(sic)». (Dal Registro dei Battesimi di San Donato, 1817-1837; pag. 560)23 
 
I genitori erano Giorgio (Giorgio Giovanni), della famiglia aristocratica sarda dei "Mameli" o 
" Mameli dei Mannelli", nonché Cavaliere dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
contrammiraglio della Regia Marina Sarda, aveva percorso tutta la carriera nella marina 
iniziando da ufficiale, spostandosi per ricoprire la carica a Genova e parlamentare a Torino; 
la madre era Adelaide (Adele) Zoagli, della famiglia aristocratica genovese degli Zoagli, figlia 
a sua volta del Marchese Nicolò Zoagli e di Angela dei Marchesi Lomellini. Giorgio Mameli, il 
padre, aveva comandato a Genova una squadra della flotta del Regno di Sardegna le cui 
capitali erano Torino e Cagliari. Goffredo Mameli, docente nel collegio di Carcare in 
provincia di Savona, fu autore, all'età di 20 anni, delle parole del Canto degl'Italiani (1847), 
più noto come Inno di Mameli, adottato poi come inno nazionale italiano, musicato da Michele 
Novaro. Mameli venne presto conquistato dallo spirito patriottico e, durante i pochi anni della 
sua giovinezza, riuscì a far parte attiva in alcune memorabili gesta che ancor oggi vengono 
ricordate, come ad esempio l'esposizione del tricolore per festeggiare la cacciata degli 
Austriaci nel 1846. Nel marzo 1848 organizzò una spedizione per andare in aiuto a Nino Bixio 
durante l'insurrezione di Milano e, in virtù di questa impresa coronata da successo, venne 
arruolato nell'esercito di Giuseppe Garibaldi con il grado di capitano. Tornato a Genova 
riuscì a dedicarsi alla composizione musicale diventando contemporaneamente direttore del 
giornale Diario del Popolo e senza dimenticare di pubblicizzare le sue idee irredentiste nei 
confronti dell'Austria. La sua opera di patriota venne anche svolta: a Roma, nell'aiuto a 
Pellegrino Rossi e per la proclamazione del 9 febbraio 1849 della Repubblica romana di 
Mazzini, Armellini e Saffi; e in una campagna, svolta a Firenze, per la fondazione di uno stato 
unitario tra Lazio e Toscana. Nel suo continuo vagabondaggio si trovò nuovamente a Genova, 
                                                 
23 Cfr.: “Progetto Manuzio”, op. cit., pag. 263. 
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sempre al fianco di Nino Bixio nel movimento irredentista fronteggiato dal generale Alberto 
La Marmora, quindi nuovamente a Roma nella lotta contro le truppe francesi venute in 
soccorso di Papa Pio IX (che nel frattempo aveva lasciato la città). La sua morte avvenne in 
seguito a circostanze accidentali: nella difesa della Villa del Vascello24, durante la breve 
Repubblica romana del 1849, fu ferito … in maniera non particolarmente grave … Morì fra le 
braccia della nobildonna infermiera Cristina Trivulzio Belgioioso (nda) per la sopravvenuta 
infezione il 6 luglio 1849 (alle sette e mezza del mattino. Nda) a soli 22 anni, all'ospizio della 
Trinità dei Pellegrini mentre dava l'assalto alla Villa Corsini sul Gianicolo dove erano 
asserragliati i Francesi.25 E che dire poi del suo disappunto?! “Morire in campo, sí” — diceva 
egli, irrequieto; — “ ma qui, come un paralitico, no!”  (A. G. Barrili – nda.). Fu sepolto al 
Verano, dove ancor oggi è visibile il suo monumento. Nel 1941 le sue spoglie vennero traslate 
al Gianicolo, dove il fascismo belligerante aveva spostato e ricostruito il "Monumento ai caduti 
per la causa di Roma Italiana" eretto inizialmente lì presso (nel 1879), nel piazzale di San 
Pietro in Montorio. 26 
Quanto al modo in cui Mameli fu ferito, si ha il riscontro storico di una pallottola di fuoco 
amico: “la tibia era stata spaccata per lungo fin sotto al ginocchio” 27. Tra l’altro anche il 
chirurgo del tempo Agostino Bertani (1812-1886) lo conferma nel suo Diario: 
 
 “ Io vidi Mameli malato per la prima volta ai Pellegrini il dí 19 giugno 1849 alla mattina. Maestri 
mi pregò del consulto, presente la Belgioioso, Pastori ed alcuni, medici del Quirinale. (Era il 
nono consulto tenuto). Alla mattina del 19 conobbi Baroni, Burci, Benignetti, Ugliosi, ed altri 
cinque consulenti. Seppi dalla «storia» che Mameli era stato ferito il 3 giugno di palla alla 
gamba sinistra; e precisamente la palla entrò al terzo superiore interno, faccia anteriore della 
tibia, perforò l'osso ed uscí al di sopra della fibula, quasi in direzione dell'entrata. Seppi poi per 
indagini che la cura, della flemonasía andò come Dio vuole: e fra gli altri accidenti, i curanti 
s'accorsero parecchi giorni dopo della presenza di un turacciolo nella ferita. Un flemone 
condusse a gangrena la gamba.” 28 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Casa di Mameli al civico 30 di p.za S. Bernardo - Genova 

                                                 
24La settecentesca villa Givaud, detta così per la sua forma simile a quella di una prua di nave, fu teatro di  
combattimenti sanguinosi durante l’ultima fase della difesa di Roma nel giugno del 1848. 
25 Nda. Cfr.: “Eroi d’Italia”, in:http://www.carabinieri.it/Internet/Editoria/Carabiniere/2004/11-Dicembre/Storia/070-
00.htm.).  
26 Da: http://forum.panorama.it/viewtopic.php?pid=300683. 
27 A. G. Barrili, op cit. – nda. 
28 “Progetto Manuzio”, op. cit., pag. 290.  
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I Triunviri della Repubblica Romana: Giuseppe Mazzini, Carlo Armellini e Aurelio Saffi - 29 marzo 1849 

Lettera di Mameli a Nino Bixio dall’ospedale: 

Fratello mio, 
Due righe alla meglio, come concede il mio stato di semicrocifissione. 
Se tu vai al Quirinale, ciò significa che ti alzi; in tal caso puoi ben fare un salto presso di 
me. Non insisto, perché so che se lo puoi lo farai. 
Anch'io chiesi di esser presso di te; non so quali ostacoli si presentassero. 
La mia ferita va migliorando; però temo sarà una cosa lunga: pazienza! Consolami del 
mal umore che faccio, amandomi. 
GOFFREDO. Spero combinerò qualche cosa per essere insieme. (Nota del commentatore: Questo 
biglietto, come si vede da ciò che scrive Goffredo della sua ferita, è anteriore, e di molti giorni, al 
19 giugno 1849, nel quale apparve necessaria, e gli fu subitamente fatta, l'amputazione della 
gamba. Il Quirinale, a cui accenna il malato, era stato appunto trasformato in ospedale 
temporaneo, e il Bixio vi era stato trasportato).29 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
29 “Progetto Manuzio”, op. cit., pag. 260.  
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Calco del volto del Poeta-Patriota scomparso30 

Un presentimento di morte … “L’ULTIMO CANTO ” - 1846 
 
 

(A N. N.). 
DEH, conforta il mio core, o tu che il puoi! 
Deh, ch'io ti vegga anco una volta, e ch'io 
Della vita e di me negli occhi tuoi 
Beva l'oblío. 
Il sospiro dell'anima secreta, 
Che a te confido, ascolta: o cara, ascolta 
Il sospiro del giovine poeta 
L'ultima volta. 
Come l'astro morente arde e balena, 
Ferve l'anima mia rinvigorita 
Nel bacio della morte, e in ogni vena 
Freme la vita. 
                                                 
30 “Progetto Manuzio”, op. cit., pag. 312. Allora le famiglie nobili o borghesi solevano commissionare il calco del 
viso del caro estinto (nda). 
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E già il mio spirto questa stanca argilla 
Lascia, qual fiamma il tizzo incenerito 
Già si confonde la vital scintilla 
All'Infinito; 
O si dilegui nel gran nulla, o brilli 
D'eterna luce nella propria stella, 
O in Dio, ai Cherubini si tranquilli 
Fatta sorella. 
Addio, per sempre addio, 
Sogni d'amor, di gloria; 
Addio mio suol natío; 
Addio, diletta all'anima 
Del giovine cantor. 
Vedi, nell'ore estreme, 
Alla tua cara imagine 
Ancor si turba e freme, 
E a te gli estremi palpiti 
Serba morente il cor. 
Alla cadente sera, 
Quando la squilla agli uomini 
Rammenta la preghiera, 
Deh ti rammenti allor l'ultimo canto 
Del giovine poeta: ei t'amò tanto!31 

 

 

 

                                                                                                              Iscrizione sulla tomba di Mameli 

 

 

 

 

 

 
                                                 
31  Scritto probabilmente nella primavera del 1848. Cfr.: “Progetto Manuzio”, op. cit., pag. 115.  
  

 

 

.....però il mio dolore è pro 
fondo e lo tengo sacro, è tut 
to per me. Cerco di essere degna 
del figlio. È d'una Italiana, 
me lo divinizzo, lo considero come 
un martire, e come tale non 
lo piango..... 
Genova 22 agosto 1849 
 

Adelaide Zoagli Mameli  
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Il gene del patriota! 

ITALIANI, IN LOMBARDIA! 
DAL DIARIO DEL POPOLO, N.° 75; OTTOBRE 1848 
 
 

Italiani! La misura è colma. L'ora è suonata. Su, in nome di Dio e del Popolo! È 
il grido 
di Mazzini. La guerra sta per diventar generale: su varii punti della terra 
Lombarda, generosa terra 
e tanto vilipesa, è già cominciata. Non è piú la guerra di quei che capitolano; non 
è la guerra di 
quei che nella vittoria per l'indipendenza non veggono che l'acquisto di 
territorio, di quei che a 
metà cammino tradiscono; è la guerra santa del popolo; è la guerra che si 
combatte per l'acquisto 
della nazionalità e libertà nostra conculcata; è la guerra che sola può rigenerare 
davvero l'Italia. 
Italiani! Chi non sente fremere il cuore in petto, al grido di Mazzini, chi non 
s'alza risoluto, 
pronto a porvi la vita, chi non anela all'ora del combattimento, quegli è indegno 
di libertà, è 
indegno di avere una patria. Ah no! gl'Italiani non diano il tristo esempio, lo 
spettacolo allo straniero, 
di venir meno nell'ora suprema del pericolo. 
L'opera del tradimento sta per essere distrutta dal coraggio dei prodi Lombardi. 
L'Italia 
invano ha tentato risorgere, con a capo il principio della monarchia. Italia voglia 
sorgere davvero; 
il popolo si muova, e il popolo otterrà quello che l'armata regolare, l'invincibile 
armata regolare, 
non poteva, né i capi volevano ottenere. 
Ma se è destinato che l'Italia abbia a risorgere per mano del Popolo; se la nostra 
vittoria 
ha da esser pura come la nostra bandiera; se l'intervento di chi si debbe 
chiamare estraneo alla 
causa Italiana, benché sia in Italia, non ha luogo, la rigenerazione diventa 
compiuta, gli eterni ostacoli 
all'unità cadono infranti. E perciò v'è speranza. Molti sono in nostra mano gli 
elementi di vittoria…32 

 

                                                 
32 “Progetto Manuzio”, op. cit., pag. 237.  
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Pillola biografica 

MICHELE NOVARO
LE NOTE DELL’INNO
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                                       TOMBA DI MICHELE NOVARO 

                                                 
33 
Cfr.:http://www.istitutocomprensivomontaltodicastro.it/cartellamia/progetti%20scuola%20secondaria%201%C2%B0m
ontalto/INNO%20NAZIONALE%20ITALIANO%20ALICE.ppt#264,6,LE%20PERSONALITÀ%20DI%20SPICCO%
20DEL%20PERIODO:%20GIUSEPPE%20MAZZINI 
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La musica … ideata a Torino il 24 Novembre 1847 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
  

 

Tomba di Mameli 

 

Mausoleo Ossario Gianicolense 
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L’Inno…scritto a Genova il 10 settembre del 184734 
 

Si compone di sei strofe di otto versi senari (sei sillabe). Ogni strofa è intervallata da un 
ritornello. Nelle intenzioni del rimatore e del musicista la ricorrente foga ritmica del refrain 
avrebbe dovuto portare ad infervorare gli animi dei patrioti che lo intonavano, come i 
rintocchi ciclici delle campane che nel Medioevo chiamavano i borgatari a difesa da gravi 
minacce. La parola finale del ritornello rima con l’ultimo verso di ogni strofa. Quindi, il 
ricorrente chiamò fa rima rispettivamente con: suonò, può, suonò, bruciò, creò. Va da sé che il 
suono terminale della prima strofa si armonizza con quello conclusivo del primo refrain 
creò/chiamò. L’inno eseguito nelle occasioni ufficiali riguarda la prima stanza e il ritornello 
ripetuto due volte. Esso termina con un “Sì” deciso che ovviamente non è parte del testo 
originale, il che sembra confermato dallo stesso maestro Michele Novaro:“ … E il poeta 
[Mameli] mi  perdonerà se, per mandare questo grido, ho aggiunto all'ultimo verso una sillaba: 
«L'Italia chiamò: Sì”.35  

 

Fratelli d'Italia 
L'Italia s'è desta, 

Dell'elmo di Scipio 
S'è cinta la testa. 
Dov'è la Vittoria? 

Le porga la chioma, 
Ché schiava di Roma 

Iddio la creò. 
Stringiamci a coorte 

Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò.  

 
                                                 
34 La prima stesura autografa dell’Inno è custodita nel Museo del Risorgimento e Istituto Mazziniano di Genova. 
35 Cfr.: Fondazione Vittorio Bersezio, “Il Canto degli Italiani”, in: http://www.fondazionebersezio.torino.it/02.02.00.01.html  
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Noi siamo da secoli36 
Calpesti, derisi, 

Perché non siam popolo, 
Perché siam divisi. 

Raccolgaci un'unica37 
Bandiera, una speme: 
Di fonderci insieme 

Già l'ora suonò. 
Stringiamci a coorte 

Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò.  

 
Uniamoci, amiamoci, 
l'Unione, e l'amore 
Rivelano ai Popoli 
Le vie del Signore; 
Giuriamo far libero 

Il suolo natìo: 
Uniti per Dio 

Chi vincer ci può? 
Stringiamci a coorte 

Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò.  

 
Dall'Alpi a Sicilia 

Dovunque è Legnano, 
Ogn'uom di Ferruccio 
Ha il core, ha la mano, 

I bimbi d'Italia 
Si chiaman Balilla, 

Il suon d'ogni squilla 
I Vespri suonò. 

Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 

L'Italia chiamò.  
 
 
 
 

                                                 
36 La prima stesura riportava “Noi fummo da secoli”. Col passato remoto il poeta intendeva sottolineare un evento o 
stato d’essere che non hanno più valore. 
37 Il tricolore, benché ideato alla fine del 1700, fu messo da parte come vessillo, per poi ricomparire come emblema 
unitario a partire dalla fine del 1847. Una piacevole riscoperta per il patriota Mameli. 
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Son giunchi che piegano 
Le spade vendute: 

Già l'Aquila d'Austria 
Le penne ha perdute. 

Il sangue d'Italia, 
Il sangue Polacco, 
Bevé, col cosacco, 

Ma il cor le bruciò. 
Stringiamci a coorte 

Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 

 
Evviva l'Italia, 

dal sonno s'è desta, 
dell'elmo di Scipio 
s'è cinta la testa. 
Dov'è la vittoria? 

Le porga la chioma, 
ché schiava di Roma 

Iddio la creò. 
Stringiamci a coorte 

Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Eugène Delacroix (1798-1863) “La Libertà che guida il popolo”, 1830 – Louvre, Parigi 
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Il significato …  

 

 

1) Fratelli d'Italia 
L'Italia s'è desta, 
Dell'elmo di Scipio 
S'è cinta la testa. 
Dov'è la Vittoria? 
Le porga la chioma, 
Ché schiava di Roma 
Iddio la creò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 38 
 
 
 
 

Fratelli italiani, l'Italia si è risvegliata e indossa di nuovo l'elmo di Scipione. Dov'è la Vittoria? 
Le porga i capelli in segno di sottomissione:  Dio  la creò  schiava di  Roma. Raccogliamoci in 
schiere compatte, disposti a offrire la nostra vita: è l'Italia che ci chiama. 
La parola Italia echeggia qui due volte a breve distanza. Non è soltanto un espediente 
allitterativo nell’economia poetica della strofa. Il verseggiatore intende soprattutto 
sottolineare il concetto di fratellanza incastonato nell’amore di una patria ancora inesistente, 
il cui nome è gridato al mondo più volte con slancio tipicamente romantico-risorgimentale. 
L’Italia è la personificazione di una combattente che indossa l’elmo del condottiero romano 
Pubblio Cornelio Scipione - Scipio - detto l’Africano. Risulta più che evidente la cultura 
classicheggiante del giovane autore. E come la “caput mundi” (che qui rappresenta la nostra 
nazione) riuscì a sconfiggere a Zama (202 a.C.), nei pressi di Cartagine, i nemici giurati 
condotti da Annibale Barca nella Seconda Guerra Punica (219-202 a.C.), allo stesso modo Lei 
è pronta a combattere contro i suoi occupanti e padroni . Alla stregua di quanto accadeva ai 
tempi di Roma antica per gli sconfitti, la nuova Italia e Roma sollevate in armi invitano la 
stessa Vittoria a porgere il capo, la chioma (i capelli) in segno di sottomissione. Dio stesso lo ha 
stabilito da sempre. Si tenga presente che in epoca romana le donne ridotte in schiavitù 
venivano praticamente rasate a zero, per ben distinguerle da quelle libere. Nel ritornello 
l’Italia si appella a tutti i suoi figli validi, l’Italia chiamò. Costoro dovranno formare una 
schiera compatta di risoluti combattenti - stringiamoci a coorte (coorte=schiera. Era la decima 
parte della legione romana. L’esortazione richiama le parole “Formez vos Bataillons” nel 
refrain della Marsigliese francese)39 - pronti a dare la vita per la causa, se necessario, siam 
pronti alla morte. 
 

2)Noi siamo da secoli 
Calpesti, derisi, 
Perché non siam popolo, 
Perché siam divisi. 
Raccolgaci un'unica 
Bandiera, una speme: 
Di fonderci insieme 
Già l'ora suonò. 
                                                 
38 Nelle esecuzioni cantate spesso si sente un “ Sì ”  finale. Un suggerimento del musicista Novaro (vedi pag. 33). In 
ogni caso, l’assenso non fu riportato da Mameli.  
39 Cfr.: “La Marseillaise”, in: http://herveleblouch.free.fr/vev/index.php/La_Marseillaise. 
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… 
 

Da secoli, ci calpestano e ci deridono, perché non siamo un vero popolo, perché siamo divisi. 
Ci raccolga un'unica bandiera, una sola speranza: quella di fonderci insieme. L'ora è già 
suonata.  
Il poeta ribadisce la speranza, speme, che tutto abbia a tradursi in un’azione coordinata, oltre 
che in comunione d’intenti; non più procrastinabili, già l’ora suonò, se si vuole raggiungere la 
meta dell’indipendenza. Sotto un solo vessillo, unica bandiera. Diversamente, perché non siam 
popolo e siam divisi, i plurioppressori avranno gioco facile nel mantenere le cose politicamente 
invariate sul nostro territorio, e per di più ci disprezzeranno e scherniranno, calpesti, derisi, 
per l’incapacità di formare da sempre, da secoli, un fronte comune di lotta. Da notare che nel 
1848 l’Italia era divisa in sette stati: Regno delle due Sicilie (di cui Taranto era parte), Stato 
Pontificio, Regno di Sardegna, Granducato di Toscana, Regno Lombardo-Veneto, Ducato di 
Parma, Ducato di Modena. 
 
3)Uniamoci, amiamoci, 
l'Unione, e l'amore 
Rivelano ai Popoli 
Le vie del Signore; 
Giuriamo far libero 
Il suolo natìo: 
Uniti per Dio 
Chi vincer ci può? 
… 
Uniamoci e amiamoci, poiché l'unione e l'amore rivelano il ruolo che essi ricoprono in seno al 
grande disegno divino. Giuriamo di rendere libera la terra in cui siamo nati. Con Dio 
liberatore di schiavi dalla nostra parte, chi può sconfiggerci? 
In questa strofa si conferma sostanzialmente quanto è stato detto nelle stanze due e tre. Da 
notare il lessico religioso d’impronta prettamente mazziniana fratelli  (figli di Dio), Signore, 
Dio. In definitiva, si sintetizzano i valori della Giovane Italia e della Giovane Europa (gli stati 
italiani sotto un’unica repubblica!). Questa parte della composizione ossequia i concetti di 
patria, onore, gloria, Dio, fratellanza e libertà, che furono i tipici ingredienti utilizzati dai 
nostri versificatori risorgimentali. Qui il per Dio è lungi da essere un’imprecazione blasfema. 
È un francesismo, che sta per da Dio/attraverso Dio, sostenitore dei popoli oppressi. La 
domanda retorica di chiusura rivela la fede incrollabile nella vittoria finale, oltre che certezza 
d’invincibilità. 
 
4)Dall'Alpi a Sicilia 
Dovunque è Legnano, 
Ogn'uom di Ferruccio 
Ha il core, ha la mano, 
I bimbi d'Italia 
Si chiaman Balilla , 
Il suon d'ogni squilla 
I Vespri suonò. 
… 
In tutta la Penisola, dalle Alpi alla Sicilia, Legnano è dovunque; ogni amante della patria ha il 
coraggio e la forza di Francesco Ferrucci; ogni bimbo d'Italia si identifica con Balilla; il suono 
di ogni campana sprona alla rivolta, come fu per i “ Vespri siciliani”. 
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Mameli è bravo a sintetizzare quadri drammatici che coprono settecento anni di storia di 
dominazione straniera su tutto il nostro territorio, Dall’Alpi a Sicilia, (un riverbero verbale, a 
mio avviso, del Manzoniano Cinque Maggio, dedicato a Napoleone Bonaparte nel 1821: 
“Dall'Alpi alle Piramidi” ). L’occupazione è tracciata attraverso precisi riferimenti, peraltro 
personalmente confermati. “Avete notato?”  diceva “ In una sola strofa c'è tutto quello che un 
Italiano non dovrebbe ignorare della sua storia; Legnano, Gavinana, Portoria, i Vespri di Sicilia. 
E quella Vittoria, che è stata creata da Dio schiava di Roma, che immagine stupenda!”  (A. G. 
Barrili, op. cit.): 
 
 
 

1. 1176: battaglia di Legnano  - i Comuni della Lega lombarda sbaragliano l'imperatore 
Federico Barbarossa. 

2. 1530: l’eroico capitano fiorentino Francesco Ferrucci muore a Gavinana, combattendo 
contro Medici, Papato e l’imperatore Carlo V, coalizzati contro la Repubblica di 
Firenze. "Vile! Tu uccidi un uomo morto!", sono le sue ultime parole, rivolte al turpe 
condottiero mediceo Fabrizio Maramaldo. (Ancora oggi il verbo intr. maramaldeggiare 
sta per infierire su qualcuno che non può difendersi!). 

3. 1746: Gianbattista Perasso, detto Balilla (=monello/ragazzo). L’appellativo potrebbe 
anche derivargli da Baciccia, adoperato a Genova come diminutivo di Giovan Battista 
o Gianbattista. Il 5 dicembre 1746 un drappello di soldati austriaci trascinava un 
mortaio per via Portoria. Essendo il pezzo d’artiglieria sprofondato nel fango, i militi 
pretesero con modi bruschi l’aiuto della gente del luogo. Fu un caporale, che alzando 
un bastone contro un popolano per farsi ubbidire, a causare lo scoppio della 
sommossa. Balilla , al grido dialettale “ca linse” [“che inizi” (la rivolta)], lanciò il primo 
sasso all’indirizzo della milizia, imitato immediatamente da tutti i presenti. I soldati 
abbandonarono il mortaio, dandosi ad una precipitosa fuga. Cinque giorni dopo la 
città risultava liberata dalle truppe austriache.  

4. 1282: una domenica pomeriggio a Palermo, dopo il rito dei vespri, i Francesi di Carlo 
d'Angiò vengono aggrediti da un gruppo di popolani inferociti , a causa di un 
comportamento irriguardoso di un soldato, tale Drouet, nei confronti di una siciliana 
accompagnata dal marito all'uscita della chiesa di Santo Spirito (frugò il petto della 
signora con la scusa di trovarle armi addosso). Costei cadde svenuta per l’onta 
ricevuta, mentre il provocatore veniva trafitto con la stessa sua spada da uno dei 
presenti. I tafferugli si trasformarono ben presto in rivolta, guidata da Giovanni da 
Procida. Tutte le campane chiamarono i Palermitani all’insurrezione. Era la sera del 
30 marzo. Fu aperta la caccia ai Francesi.� Per stanare quelli che per il timore di 
rappresaglie avevano indossato abiti civili, gli insorti mostravano loro dei ceci e 
chiedevano: “cosa sono questi?” E loro, non sapendo pronunciare la "c" dolce, 
rispondevano "sesi", e i Siciliani giù botte!� Di lì a poco la cacciata dall'isola40. 

 
5)Son giunchi che piegano 
Le spade vendute:                        
Già l'Aquila d'Austria 
Le penne ha perdute. 
Il sangue d'Italia, 
Il sangue Polacco, 
Bevé, col cosacco, 
Ma il cor le bruciò. 
… 
                                                 
40 Cfr.: La Gazzetta del Sud Africa, “L’Inno di Mameli”,  in: http://www.lagazzettadelsudafrica.net/inno_Mameli.htm 
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Le spade mercenarie si curvano come canne di paludi; l'aquila “bicipite”(con due teste, 
personificazione dell'impero austriaco), ha perduto le penne. Essa, alleata col cosacco - lo zar 
di Russia - si è dissetata del sangue italiano e di quello polacco, ma lo stesso sangue degli 
oppressi le ha incenerito il cuore oppressore. 
Le spade mercenarie al soldo dell’invasore austriaco, le spade vendute, sono come giunchi che 
piegano (uso intransitivo assoluto di un verbo che solitamente è transitivo) di fronte ai patrioti 
italiani e polacchi. “��������	
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���'���� >(� �  (La Polonia insorse contro l’occupazione russa nel 1830, ma nel 1831 Varsavia 
fu conquistata dalle truppe dello zar Nicola I. Nel 1846 l’insurrezione della libera città di 
Cracovia fu brutalmente repressa dall’Austria. La sua annessione all’impero ne fu la logica 
conseguenza. Nel 1848 i polacchi diedero un grande contributo ai movimenti rivoluzionari in 
Europa conosciuti come “Primavera delle Nazioni”. In Italia, Adam Mickiewicz organizzò una 
legione polacca per aiutare gli Italiani nella guerra di liberazione contro gli Austriaci. Anche 
l’inno polacco, Mazurca di Dabrowski di Józef Wybicki, mostra un riferimento agli Italiani. 
Mameli sembra quasi presagire tali eventi, dato che l’inno nostrano fu composto nel 1847). 
L’aquila priva di penne e avvelenata dalle rivolte in Italia e Polonia, dunque, sembra essere 
l’iconica conclusione di un convincimento ben fermo nella mente del patriota: schierarsi 
contro i diritti dei popoli non paga mai e porta inesorabilmente alla disfatta. Si noti in questo 
passo delle sue Memorie come Garibaldi evidenzi identità di vedute col Mameli.42 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
41 Tratto da una pubblicazione a cura della Presidenza della Repubblica, distribuita in occasione del 2 giugno 2000 � e 
dal libretto "Fratelli d'Italia" di Susetta Nigri Maffione, edizioni  INSIEME. 
42 Cfr.: http://cronologia.leonardo.it/mille/002.htm  
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6)Evviva l'Italia, 
dal sonno s'è desta, 
dell'elmo di Scipio 
s'è cinta la testa. 
Dov'è la vittoria? 
Le porga la chioma, 
ché schiava di Roma 
Iddio la creò. 
… 
Il primo verso di questa stanza sottolinea con veemenza il patos patriottico del nostro poeta-
soldato. Non poteva essere diversamente: una delicata copertura dorata su una cristallina 
bomboniera poetico-musicale regalata a tutti noi. La restante parte è l’eco della prima strofa 
che risuona infinita nel tempo, per ricordarci sempre i milioni di oppressi ed eroi per caso che 
si batterono e morirono! per consegnarci l’Italia UNA, LIBERA  e INDIPENDENTE! 
 
 

 
 
Sul poeta e sull’Inno:  
 
“ Goffredo Mameli ha già come poeta la sua originalità, la sua 
forma caratteristica, per cui si distingue da tutti, non 
somigliando a nessuno, se pure in qualche particolarità può 
derivare da altri. La metrica del «Cinque Maggio» e della 
«Risurrezione» (a non citare altro che un tipo fra i tanti, e il piú 
noto, come il piú autorevole) si allunga col Mameli in più capaci 
sistemi di strofe, in piú svariati intrecci e ripetizioni di rime 
alterne e di rime baciate, con abbondanza di versi sdruccioli 
interposti: il periodo lirico vi si adagia in insolite giaciture, 
sdegnando i facili riposi del secondo verso o del quarto, e 
rompendosi in luoghi inaspettati; onde movenze nuove, ed 
atteggiamenti tutti suoi. Per qualche saggio di rime interne si è 
voluto vedere un influsso del Rossetti; per le rime tronche 
appaiate nella medesima strofa e non distribuite in lontana 
rispondenza tra le due, come per qualche altra singolarità di 
costruzione del periodo lirico, è corso il pensiero al Berchet; …” 
(A. G. Barrili, op. cit.). 
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DAL CORRIERE DELLA SERA – 21 AGOSTO 2009 

 

 

DOPO LE POLEMICHE SULL'INNO NAZIONALE, DEGRADO E MEMORIA STORICA 
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Il sepolcro del poeta al cimitero monumentale del Verano di Roma (entrando a sinistra).  Nel 1943 la salma fu 
traslata al Mausoleo dei Garibaldini, sul Gianicolo, a 200 m. dal luogo in cui fu ferito durante la difesa di Roma 

contro le truppe francesi del generale Oudinot. 
 

 

Il sasso che regge il tricolore sulla spalla della 
statua di Mameli  
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A Mameli 
 
Dormi pure, fratello,  
ridente paesaggio d’ideali …  
il sogno avverato 
lieve accarezza  
il beato giovane respiro … 
Lo so. Il placido riposo  
è lusso che non ami … 
Hai lasciato le lancette 
della sveglia  
sull’amore senza tempo  
per terra che non ha prezzo 
nostra ora, più che mai … 
A mille a mille 
hanno costruito 
grattacieli di silenzi ingrati 
forse di più  
senza le previste  
autorizzazioni. 
Attende il risveglio l’affetto ... 
                                                  e.v. 
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Il famoso telegramma di Garibaldi “Obbedisco” al generale Alfonso Ferrero, marchese della Marmora 
(1804-1878), che gli ingiungeva di abbandonare il Trentino entro 24 ore. 
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                                                          Autografo di G. Mameli 43 
                                                 
43 “Progetto Manuzio”, op. cit., pag. 209.  
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45 Combatté a Palermo e Milazzo; in seguito, Giuseppe Garibaldi ne fece il suo Ministro della Guerra; combatté ancora al fianco di Garibaldi in 
Trentino, nel 1866, come sottocapo di Stato Maggiore con il grado di generale e nella Battaglia di Mentana nel 1867. Cfr.: 
http://miles.forumcommunity.net/?t=33693282. 
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